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PERSONAGGI
	Olindo
	Capofamiglia

	Rosa
	Moglie di Olindo

	Aurelia
	Mamma di Rosa

	Fausto
	Figlio di Olindo

	Deborah
	Fidanzata di Fausto

	Dr.Siringa
	Il medico di famiglia


 
La storia si svolge nel soggiorno di una casa modesta
 

La storia

 

Fausto non riesce a trovare una fidanzata nel suo paese e, su consiglio di zio Mario, si reca a Roma presso di lui.

Lo porta nei locali notturni e lì conosce e s’innamora di Deborah che decide di sposare immediatamente.

Giunto a casa porta i documenti della donna in Municipio per organizzare le nozze.

A casa arriva anche Deborah accolta calorosamente dalla famiglia.

A rovinare l’idillio giunge dall’impiegato comunale la segnalazione che Deborah in realtà si chiama Pietro.

Il resto è tutto da leggere…

ATTO PRIMO

DR.SIRINGA: (Sta auscultando il cuore a Olindo che a tratti ride). Ma vuole star fermo un attimo signor Olindo?

OLINDO: Non riesco

DR.SIRINGA: Come non riesce?

OLINDO: Soffro il solletico

DR.SIRINGA: Soffre il solletico?

OLINDO: Certo che lo soffro e poi mi viene da ridere!

DR.SIRINGA: E allora pensi a qualcosa di triste

OLINDO: Infatti ci sto proprio pensando
DR.SIRINGA: A cosa sta pensando?

OLINDO: A mia suocera che è ancora viva
DR.SIRINGA: Andiamo avanti. Lei ha dolori allo sterno?

OLINDO: No, all' interno
DR.SIRINGA: Andiamo bene… Nella sua famiglia c' è ipertensione familiare?

OLINDO: Ogni tanto litigo con mia suocera

DR.SIRINGA: Ma insomma, cos’è che non va nella sua suocera?

OLINDO: Ma gliel’ho appena detto: è ancora viva. Per lei lo scorso mese sono andato anche dal farmacista
DR.SIRINGA: Beh, è già una cosa positiva. Le ha comperato delle medicine?

OLINDO: No, volevo comperare un paio di bustine di arsenico

DR.SIRINGA: Per la suocera? Ma non scherziamo signor Olindo! E poi per l’arsenico ci vuole la ricetta medica

OLINDO: Infatti non me lo voleva dare

DR.SIRINGA: Lo credo bene

OLINDO: Ma poi me l’ha dato

DR.SIRINGA: Senza ricetta?

OLINDO: Gli ho mostrato la sua fotografia e si è convinto

DR.SIRINGA: E poi com’è andata?

OLINDO: Le bustine le avevo messe sopra la credenza e se le sono mangiate i topi

DR.SIRINGA: E meno male

OLINDO: Infatti è da un mese che non vedo più topi in casa. Ma la suocera è sempre qui!

DR.SIRINGA: Senta Olindo, lasciamo perdere sua suocera…

OLINDO: Certo che la lascerei perdere; e volentieri, ma quella non si perde… E’ sempre qui fra i piedi e non si schioda mai! (Entra Aurelia). Si parlava del diavolo ed eccolo qui!
AURELIA: Buongiorno dottore. Si può sapere cos’ha questo tanghero di mio genero? Veramente posso saperlo io senza chiederlo a lei. È un po’ rincoglionito, nel suo sangue, al posto dei globi bianchi, rossi e verdi, deve avere una grossa dose di cattiveria, finge di essere ammalato per farsi compatire, servire e riverire da me e da quella disgraziata di sua moglie…

OLINDO: Mi capisce adesso dottore? Mi capisce?

AURELIA: E' solo il cervello da curare, per il resto non penso abbia un granché. Magari, visto che lo sento alzarsi un po’ di volte di notte, ha problemi di prostituta…
DR.SIRINGA: Di prostata se mai signora Aurelia
AURELIA: E diglielo, diglielo che quando hai fatto l’ultima volta gli esami ti hanno trovato… aspetta che mi ricordo bene.. ah, tracce di urina nel sangue

DR.SIRINGA: Se mai il contrario Aurelia
AURELIA: Se dimentico qualche moneta sulla credenza fa finta di niente e se la mette in tasca per andare a comperarsi un toscanello. Non vorrei che fosse petomane…
DR.SIRINGA: Cleptomane, signora, non petomane.

AURELIA: Pensi che l’altra sera gli era rimasto di traverso un grano di riso del minestrone nel gargarozzo e pretendeva di farsi portare dall’otorinol’haingoiato…
DR.SIRINGA: Comunque potremmo fargli fare ancora qualche analisi

AURELIA: Ma va! Quello non ha proprio una mazza! Perché vuol fare le analisi? Ha per caso un brutto preservativo?

DR.SIRINGA: Se mai presentimento, non preservativo

AURELIA: L’unica cosa che dovrebbe farsi operare è la testa, ma troverebbero solo il vuoto. Lo convinca lei dottore; un bel ricovero, una bella autopsia generale…

DR.SIRINGA: Anestesia se mai signora, non autopsia. Magari voleva dire radioscopia…

AURELIA: Anche quella! Prima va a farsi radioscopare e poi…

DR.SIRINGA: Comunque noto con piacere che lei Aurelia sta benone

AURELIA: Nell’amplesso sì, anche se qualche dolorino…

OLINDO: Sta tranquilla che di dolorini non si muore. L’unico modo per farla crepare è spararle una fucilata, ma purtroppo non ho il porto d’armi
AURELIA: Ti piacerebbe neh, ma mica te la do la soddisfazione e poi ricordati che la mia pensione vi fa comodo, urca se vi fa comodo! (Entra Rosa con la borsa della spesa)
ROSA: Buongiorno dottor Siringa. Ma l’ha chiamata ancora mio marito? Ma sei ancora in malattia? Ma cosa avrebbe questa volta?

DR.SIRINGA: E’ proprio quello che vorrei capire… Cosa sente Olindo?
OLINDO: Sento un cerchio alla testa. Non è che sto diventando santo?
AURELIA: Santo tu?  I diavoli non possono diventare santi! Guardi che questo le malattie se le inventa pur di non lavorare. Sapesse che tragedia ha fatto quando l’anno scorso gli è spuntata una puntina sul padicoglione auricolare… E quando ha sbattuto il sesso nasale contro l’armadio? Una tragedia! Ma questo non crepa neanche ad ammazzarlo, anzi, se crepa… crepa di salute!
DR.SIRINGA: E se per caso fosse il fegato? Che ne dice Olindo?

OLINDO: Veramente dovrebbe essere lei a dirmelo; a occhio e croce mi sembra che sia lei il dottore. Ma io non penso di averlo…

DR.SIRINGA: Non pensa di avere il fegato?

OLINDO: Penso di essermelo mangiato avendo a che fare con la vecchia

DR.SIRINGA: Comunque vediamo. A me invece sembra che sia piuttosto grossino. Mai avuto niente di epatico?

OLINDO: No, solo di simpatico

DR.SIRINGA: Mai avuto malattie…

AURELIA: Diglielo, dillo al dottore di quella volta che ti hanno ricoverato perché avevi la citrosa!

OLINDO: Sì, la citrosodina…

DR.SIRINGA: E cosa sarebbe questa citrosa?

AURELIA: Se non lo sa lei… Insomma aveva la citrosa pallida

DR.SIRINGA: Ho capito; la cirrosi epatica. Ma beve lei Olindo?

OLINDO: Certo che bevo! Acqua minerale, aranciata, Coca Cola, chinotto…

AURELIA: Che Dio lo strafulmini e lo perdoni! E del vino cosa ne dici? Delle tue bevute con i tuoi compagni di merende cosa ne dici?
ROSA: Lo dico sempre al mio Olindo che il vino è il suo principale nemico

OLINDO: Sempre dopo l’Aurelia! Comunque, anche se il vino è il mio nemico, sappiate che io sono molto religioso

ROSA: Cosa c’entra Olindo?

OLINDO: Gesù disse di perdonare al proprio nemico e quindi il vino l’ho già perdonato

DR.SIRINGA: Cerca però di non perdonarlo troppo. Comunque le prescrivo tre giorni di malattia

OLINDO: Tre giorni? Solo tre giorni?

DR.SIRINGA: E per diagnosi metto… metto… deperimento organico

AURELIA: Deperito questo qua? Ma se mangia come un maiale?

ROSA: Ma però il venerdì mangia di magro

AURELIA: Certo, due etti di sardine, una trota di mezzo chilo e mezza bacinella di tiramisù
ROSA: Il tiramisù glielo do perché si sente debole…

DR.SIRINGA: E allora gli prescrivo un po’ di vitamine…

OLINDO: Le scriva tutte! La A, la B, la C… insomma ci metta tutto l’alfabeto, anche la X e la Y
AURELIA: Oh come rimpiango il mio povero Giovanni! Te lo ricordi com’era tuo padre Rosa? Altro che questo catorcio d’uomo! Era alto, robusto, impotente, proprio come lei, dottore
ROSA: Scusi dottore, voleva dire… potente

DR.SIRINGA: Gentili signore vi devo lasciare, altri pazienti mi reclamano e mia auguro che lei, Olindo, non mi richiami fra tre giorni per una continuazione di malattia perché non gliela darò. Buongiorno a tutti. (Esce)
AURELIA: Lo vedi Rosa come è bravo il nostro dottore? È talmente bravo che per trovargli una malattia ha dovuto inventarla

OLINDO: Ti faccio notare mia cara e amata suocera che ha detto che sono deperito

AURELIA: Era meglio che togliesse il “de” e fossi solo “perito”. Adesso mi faccio un giretto in Chiesa e pregherò per lui. Per me questo lo salva neanche un miracolo di quelli grandi anche se si mettono assieme tutti i Santi del calendario. Ci vediamo più tardi. Ti raccomando Rosa, coccolalo per bene il poverino perché con la rabbia cronica che ha addosso non vorrei che gli venisse un cactus cerebrale! (Esce)
ROSA: Ma come mai il nostro Fausto non è ancora rientrato? Sicuramente gli avranno chiesto di fare delle ore straordinarie. È uno che lavora… lui

OLINDO: Perché? E io cosa faccio?

ROSA: Tu lavori solo nei ritagli di tempo, quando non sei in malattia, in infortuni, in ferie, in permessi retribuiti per assistere l’Aurelia, la tua cara suocera che sta pregando per te… Certo che lavori; magari un mese all’anno ce la fai

OLINDO: Vedo con dispiacere che tu e tua madre andate sempre d’accordo… Una mi critica per quello che faccio, l'altra per quello che non faccio
ROSA: Comunque il nostro Fausto è proprio conciato male
OLINDO: Mai quanto me!

ROSA: E sì che la sua età ce l’ha, ma non ti pare strano che il nostro Fausto che non si sia ancora trovato una ragazza per metter su famiglia?

OLINDO: E tu non pensi che senza una moglie può vivere sicuramente meglio?

ROSA: Perché? Cosa vorresti dire?

OLINDO: Almeno lui non avrebbe una suocera! Beati Adamo ed Eva…
ROSA: Perché… beati Adamo ed Eva?

OLINDO: Perché loro di suocere non ne avevano nemmeno una!

ROSA: Ma si può sapere perché ce l’hai tanto con tua suocera?

OLINDO: Ma come? Incomincia fin dal mattino presto a brontolare, non le va mai bene quello che faccio, mi ripete mille volte al giorno che era meglio che tu sposassi il moroso che avevi prima di me e che non ricordo più come si chiamava…

ROSA: Si chiamava Salvatore. Quello sì che era un uomo!
OLINDO: Infatti vedo che lo ricordi bene. E posso sapere perché hai invece sposato me?

ROSA: Perché mi hai fregato quando due volte alla settimana mi portavi un mazzo di fiori. Lo sai bene quanto sono romantica… Ma potevo capirlo subito… Erano sempre grisantemi che poi ho saputo che li fregavi al cimitero…

OLINDO: E quelle belle frasi d’amore che trovavi sul bigliettino?

ROSA: Ho scoperto dopo che le avevi copiate da quelli dei Baci Perugina. Ma torniamo a noi, o meglio, al nostro Fausto. Quello, se continua così, di nipotini non ne avremo mai; quelli sì che mi riempirebbero la vita e romperebbero la monotonia di tutto il giorno
OLINDO: Perché? Non ti basto io a romperti la monotonia di tutto il giorno?
ROSA: No, tu non la rompi la monotonia; rompi solo le balle con tutte le malattie immaginarie che ti inventi e con tutti i giorni di riposo che ti prendi. (Mette sul tavolo un piatto e un bicchiere). Comunque lasciami mettere qualcosa in tavola. Il Fausto dovrebbe essere qui a momenti

OLINDO: Ma come? Prepari solo per uno?

ROSA: Ma se hai mangiato mezz’ora fa perché dicevi di sentirti debole! E poi uno che si sente debole non si mangia due piatti di spaghetti, la bistecca con le patatine fritte e mezzo litro di vino!

OLINDO: Certo che mi tratti come tua madre…
ROSA: Perché? Come vorresti essere trattato Principe del Pisello! (Entra Fausto)
FAUSTO: Ciao ma, ciao pà; ho sentito che parlavate di piselli e, guarda combinazione, il mio amico Gianni me ne ha regalati un po’ del suo orto. Toh, prendi, magari me li prepari domani

ROSA: Erano altri di piselli di cui parlavamo, ma, già che parliamo di piselli, mi dici quando ti deciderai a regalarci un nipote?

FAUSTO: Oh porca miseria! La solita storia!
ROSA: Magari anche due, tre…

OLINDO: Magari undici almeno ci facciamo una squadra di calcio! Magari senza riserve…

FAUSTO: Ma certo che ve ne farei anche undici, ma la materia prima dove la trovo? Le avrete ben viste le ragazze del nostro paese come sono…

ROSA: Perchè, come sono?

FAUSTO: Come sono? Ma le avete viste in faccia?

OLINDO: Veramente i nipoti si possono fare anche a luci spente…

ROSA: Dai Fausto, siediti e mangia qualcosa che dopo dieci ore di lavoro sarai sfinito. (Fausto si siede al tavolo e, mantre mangia, continua il colloquio)

ROSA: Per esempio… la Ernestina, la figlia della Luigia… Cosa diresti se l’Ernestina…

FAUSTO: Che Dio me ne scampi e liberi!

ROSA: Ma guarda che potrebbe essere un buon partito…
FAUSTO: Senti mamma; se mi vuoi vedere morto e schifato potrei accettare la tua proposta, ma da morto i nipoti te li sogni. Ma se quella è la beghina del paese!

ROSA: Comunque è tutta casa e Chiesa… E sicuramente è vergine

FAUSTO: Ma lo credo bene che sia vergine! Ci vuole del bel coraggio…

OLINDO: Guarda Fausto che anch’io ho sposato tua madre che…

ROSA: E cosa vorresti dire di me tu!?
OLINDO: Ma niente cara… O Dio, anche tu non eri una gran bellezza, ma un figlio siamo riusciti a tirarlo assieme e mi sembra che si venuto mica male. Comunque anch’io penso che l’Ernestina non faccia per lui. Ha un muso di rottweiler, tutte le mattine a Messa prima, quando ti incontra non ti fa mai un sorriso… Sarà perché le mancano due o tre denti proprio lì davanti… No, eri meglio ancora tu Rosa. Mi hanno detto che alla Fiera del paese l’Ernestina ha voluto entrare nella galleria dei mostri. Sua madre l’aspettava fuori da parecchio e lei non si decideva ad uscire. Poi, dopo una buona mezz’ora, è uscita con un foglio in mano. L’avevano assunta per fare il mostro! E poi la conosci sua madre; lei sa tutto di tutti, mai che chiuda anche solo per un attimo quella ciabatta che ha al posto della bocca, sempre con un muso di cane rabbioso… No, ne basta una di suocere, la mia tanto per intenderci, e non voglio augurare al nostro Fausto di avercela per casa
ROSA: Comunque, se l’Ernestina non ti va bene… Hai presente la Giulia, la figlia della Margherita?

FAUSTO: La figlia della Margherita?

ROSA: Ma sì, è stata la tua compagna alle elementari; non te la ricordi?
FAUSTO: Ma certo che me la ricordo… E chi se la dimentica quella!

OLINDO: Anch’io la conosco; non era quella che parlava a rate?

FAUSTO: Ma quella, quando dice una frase, impiega mezz’ora! Pensate che a scuola la chiamavamo la mitraglia! Ta ta ta ta ta ta…
OLINDO: Mi sa Rosa che se avessimo dei nipotini li dovremmo chiamare mitragliette…

FAUSTO: Infatti la maestra diceva che la Giulia era una bambina di poche parole, ma di molte sillabe
OLINDO: Ma quella balbetta sempre sempre?
FAUSTO: No, solo quando parla, ma, quando parla, la tiene proprio lunga e non sai mai quando finisce

ROSA: Beh, non mi sembra che sia un gran difetto…

FAUSTO: E poi, l’hai vista camminare? Lo sai che ha una gamba più corta dell’altra? E lasciamo stare la gobba che ha sulla schiena!
ROSA: Quindi penso non sia il caso di continuare a parlare delle altre ragazze del paese…

FAUSTO: No, non è proprio il caso

ROSA: Quindi niente nipotini…

OLINDO: Magari che tartagliano, zoppi e con la gobba… (Entra Aurelia)
AURELIA: Eccolo qui il mio nipotino prediletto

OLINDO: Nipotino? Ma se ha quasi quarant’anni! E poi… Nipote prediletto… Ma ti ricordo, cara e amata mia suocera, che è l’unico che hai

ROSA: Almeno tu un nipote l’hai avuto, ma noi… niente!

AURELIA: Mica ve lo può fare da solo un nipote! Basta che conosca una bella ragazza, si innamori, la sposi…

ROSA: Già; il problema è che la bella ragazza non esiste e quindi niente nozze

AURELIA: Per forza, se la cerca qua non la troverà mai. La più bella sembra che abbia la rogna… Ascolta la tua nonna Fausto che lei ha sempre degli ottimi consigli da darti
OLINDO: Oh madonna mia adesso cosa inventerà…

AURELIA: Dimmi un po’ Faustino… Quando hai le ferie?

FAUSTO: Fra una quindicina di giorni

AURELIA: E come la passerai quella quindicina di giorni?

FAUSTO: Come tutti gli altri anni. Bicicletta, partite al calcetto…

OLINDO: E niente donne

ROSA: E niente nipotini

AURELIA: E invece i nipotini ci saranno!

OLINDO: Non ho mai saputo che li vendessero al supermercato....

ROSA: E che potesse intervenire ancora una volta lo Spirito Santo…

AURELIA: Né uno né l’altro, ma semplicemente tuo fratello, lo zio Mario

FAUSTO: Cosa c’entra adesso lo zio Mario… Alla tua età nonna puoi aver benissimo dimenticato che zio Mario abita a Roma e non capisco proprio cosa ci possa fare

ROSA: Ed è precisamente quello che penso anch’io
OLINDO: Stavolta il ragionamento di Fausto non fa una grinza

AURELIA: Senti Olindo… A parte il fatto che dubito un sacco che tu abbia tutte le facoltà per poter ragionare, ma capisco i vostri dubbi. Pertanto vi dico quello che ho in mente
OLINDO: Pendiamo tutti dalle tue labbra amatissima suocera. Avanti, sparala pure la tua cazzata!
AURELIA: Ho sempre saputo come la mia Rosa fosse addolorata di non poter avere dei nipotini…

OLINDO: Se è per quello anche a me piacerebbero, ma un po’ di meno di lei

ROSA: Perché Olindo dici questo?

OLINDO: Perché già mi vedo la scena… Due pistolini che ribaltano la casa, che urlano come ossessi, che distruggono ogni cosa, che sporcano dappertutto, pannolini pieni di cacchette…
ROSA: I nipoti sono un dono del Signore!

OLINDO: Già, ma se non è il Fausto che li fa anche il Signore ci può fare davvero poco

AURELIA: Ma quello che non può fare Fausto e il Signore lo può fare lo zio Mario
OLINDO: Vorresti dire di farli fare allo zio Mario invece di…

ROSA: Ma non penso proprio!

OLINDO: Apri la tua boccaccia o donna e illuminaci!

AURELIA: Per le ferie niente bicicletta e niente calcetto!
FAUSTO: E cosa dovrei fare? Rimanere chiuso in casa a sentire le vostre beghe quotidiane?

AURELIA: Tu lo sai, vero, che oggi esistono i treni superveloci?

FAUSTO: Il Freccia Rossa, l’Italo, il settebello…

OLINDO: Il tre di spade e il due di bastoni… Ma di cosa vai cianciando Aurelia? Cosa c’entrano i treni con…

AURELIA: Sapete benissimo che stasera ho detto il Rosario e tutte quante le litanie
ROSA: Il treno, il rosario, le litanie… Ma di cosa parli? Dove vuoi arrivare?

OLINDO: Magari è la volta buona che prende davvero il treno per arrivare talmente lontana da non sapere più come fare a ritornare

AURELIA: Vi annuncio che le mie preghiere sono state esaudite. Ho detto a Sant’Antonio, il santo dei miracoli impossibili: “Sant’Antonio, fa una bella grazia a mio nipote Fausto; aiutalo a trovare una moglie, bella come una miss, buona, timorata di Dio, cattolica, apostolica, miscredente…”
ROSA: Ma cosa dici mamma? Miscredente?
AURELIA: Cos’è che ho detto di strano?

ROSA: Guarda che miscredente vuol dire uno che non crede in Dio…

AURELIA: E io cosa ho detto? Che deve essere bella come una miss e credente! Insomma miscredente, una donna di Chiesa

OLINDO: Facciamo santa e non ne parliamo più!

AURELIA: Beh, forse santa è un po’ troppo, ma anche se lo fosse non guasterebbe

ROSA: Insomma, ci vuoi dire come ha esaudito le tue preghiere Sant’Antonio?
AURELIA: (Toglie dalla borsa il cellulare). Eccolo qua!

FAUSTO: E quella sarebbe la grazia… Ma nonna!

AURELIA: Non è il cellulare la grazia, ma quello che ho fatto con questo. Ho fatto il numero di Mario, gli ho chiesto come stava, mi ha detto che ha un po’ di’epatite virile, ma nell’amplesso sta bene, io gli ho detto che ho sempre i miei dolori romantici con la cervicale dappertutto…

ROSA: Scusa mamma, non puoi tenerla più corta?

AURELIA: Poi gli ho detto che tu hai tanta voglia di avere almeno un nipotino in casa… Fatto sta che mi ha detto che al nipotino ci avrebbe pensato lui
ROSA: Ma mamma, che ragionamenti sono questi? Per caso non inizierai ad avere la demenza senile!

OLINDO: Per me l’ha avuta fin dalla nascita

AURELIA: Alla fine della fiera mi ha detto di comunicarvi che le ferie il nostro Fausto le passerà da lui a Roma

OLINDO: Sì, a vedere San Pietro, il Papa, il Colosseo…

AURELIA: Magari anche San Pietro, il Papa, il Coleottero…

OLINDO: Ma che coleottero! Colosseo, analfabeta!

 AURELIA: Magari anche quelli, ma sarà zio Mario a portarlo tutte le sante sere in certi localini di sua conoscenza, balere, discoteche…
ROSA: Ma quello è tutto matto! Quello lo porta alle perdizione! No no, proprio no! Impossibile che il mio Fausto vada in quei posti lì! Donne scosciate, labbra a canotto, minigonne, tette al vento, gambe all’aria… solo a pensarci… Oh Signore… Oh Signore… Il mio cuore… Mi sento mancare… Mi sento morire… Ahhh! (Si lascia cadere incosciente su una sedia. Fausto e Aurelia le fanno aria)
AURELIA: Ma datti da fare citrullo! Telefona al dottor Siringa!

FAUSTO: Ciao; prima che arrivi è già morta e defunta… Tieni duro mamma! Respira!
AURELIA: Ma se abita qui di fronte! Chiamalo Olindo!
OLINDO: (Al cellulare). Pronto dottore, sono l’Olindo, quello che ha visitato mezz’ora fa. No, non mi sono aggravato anche se sono sempre grave… Anzi, già che c’è…. Mi è venuto un dolorino qui. Come dove qui? Qui, dove mi sto toccando. Ah, ho capito, non sta vedendo dove mi sto toccando…

AURELIA: Ma ti sbrighi o no! Allora arriva?

OLINDO: No, tranquillo, è solo la mia suocera che sta urlando, ma quella urla sempre. Ha presente come fanno le galline quando gridano?

AURELIA: M a sei rincoglionito? Ti metti a parlare delle galline quando la Rosa sta crepando?

OLINDO: No, è sempre l’Aurelia quella che sente, ma non è lei che sta male, è solo la Rosa. Dovrebbe venire subito. Cos’ha? Beh, è bianca come uno che ha la faccia bianca, le mani nere come quando uno ha le mani nere, ha le palle degli occhi girati per aria come se le fosse comparsa la Madonna, magari è morta o almeno quasi. Ha presente quando uno sta esalando l’ultimo o il penultimo respiro? Ah, ha detto che è già arrivato alla porta? Allora le apro. (Va all’esterno e rientra col dottore che si precipita dalla Rosa. Le ausculta il cuore, le prova la pressione)
DR.SIRINGA: Si tratta di un collasso; dovrebbe riprendersi in fretta. E sì che la Rosa è sempre stata bene… Ha avuto qualche violenta emozione?

AURELIA: Non so se è emulsionata…

DR.SIRINGA: Emozionata Aurelia, non emulsionata… Avete avuto una discussione, un litigio…
OLINDO: Ma no, stavamo solo parlando di donne scosciate, labbra a canotto, minigonne, tette al vento, gambe all’aria…

DR.SIRINGA: Vedo che si sta riprendendo… Come va Rosa?

ROSA: Bene; perché, cos’è successo?

DR.SIRINGA: Niente di importante, solo uno svenimento

ROSA: Chi è svenuto? L’Olindo? Non gli creda, quello le malattie se le inventa

DR.SIRINGA: Veramente è lei che è svenuta

ROSA: Lei? L’Aurelia?

OLINDO: Magari!

DR.SIRINGA: No, lei Rosa

ROSA: E perché sarei svenuta?

DR.SIRINGA: Forse per l’emozione. Ho sentito dire che vuole farsi le labbra a canotto

ROSA: Io le labbra a canotto?

DR.SIRINGA: Magari indossare la minigonna…

ROSA: Io in minigonna?

DR.SIRINGA: E si parlava anche di tette al vento…

ROSA: Ma chi ha inventato queste cazzate?

DR.SIRINGA: E’ stato Olindo a…

ROSA: Ma quello è scemo! Lui sì che dovrebbe farsi fare la plastica al cervello!
AURELIA: Ma no, si parlava solo del Fausto
DR.SIRINGA: Il Fausto vuole farsi le labbra a canotto?
FAUSTO: Senta dottore, lasci perdere tutto quello che dicono in questa famiglia sconclusionata. In poche parole… Mio zio Mario mi vuole invitare per una vacanza a Roma per farmi conoscere delle ragazze

DR.SIRINGA: Finalmente ho capito; donne scosciate, labbra a canotto, minigonne, tette al vento, gambe all’aria… ma dimmi un po’ Fausto… Non è che tuo zio Mario ha una stanzetta in più e che possa ospitare anche me?
FAUSTO: Non lo so, comunque vedo di informarmi

AURELIA: Ma dottore, cosa dice?
DR.SIRINGA: Magari Fausto, non conoscendo la città, si sentirebbe perso e io lo potrei accompagnare
AURELIA: Se è per quello ci pensa lo zio Mario
DR.SIRINGA: Beh, visto che l’ammalata sta bene io ritorno in ambulatorio

ROSA: Grazie dottore; spero di non disturbarla più

DR.SIRINGA: Comunque se potrò essere ancora utile, e magari anche per accompagnare Fausto a Roma, sarò sempre a vostra disposizione. Buona giornata (Esce)

AURELIA: Allora Fausto, visto che la mamma respira ancora, riprendiamo il discorso. Lo zio Mario mi ha anche detto che l’unico modo che possa conoscere delle donne che non siano le quattro racchie del paese è di andare a Roma che lì le ragazze non mancano. Insomma, lì avresti una vasta scelta. Che ne dici Fausto?

FAUSTO: Beh, a pensarci bene l’idea non è proprio male

OLINDO: Magari se avessi avuto un invito simile ai miei tempi! Ci sarei andato anche a piedi, anche senza il Freccia Rossa, l’Italo, il settebello e il quattro di spade!
FAUSTO: Sapete che la cosa mi interessa? Potrebbe essere una buona soluzione…
ROSA: No no, quella è la sicura via alla perdizione dei corpi e delle anime!

OLINDO: E magari è la volta buona che il Fausto arriva a casa con una bella topolona e si metta finalmente a fare un nipote dietro l’altro. Parti pure figliolo; hai tutta quanta la mia paterna benedizione urbi e orbi
AURELIA: Grazie Sant’Antonio! Ti prometto che, se la cosa va a buon fine, farò recitare tre rosari al giorno al qui presente Olindo, uomo di poca fede, che, anche se rincoglionito dalla nascita, ha avuto la fortuna sfacciata di essere il mio genero. Quindi Fausto?
ROSA: No Fausto, ti prego!

OLINDO: Forza Fausto, dacci dentro!

FAUSTO: (Cantando). Roma non fa la stupida stasera, damme na mano a faie di de si…

SECONDO ATTO

(I componenti della famiglia sono vestiti elegantemente. Qualche addobbo qua e là. Rosa entra portando sul tavolo un mazzo di fiori. Olindo seduto come al solito sulla poltrona. Aurelia entra con un cartello con su scritto “BENVENUTA IN QUESTA CAZZA”)
AURELIA: Cosa ne dite? Vi va bene?

FAUSTO: Nonna, il cartello va bene, ma le parole per niente

AURELIA: Perché?

FAUSTO: Perché casa si scrive con due esse, come cassetto e non con due zeta come cazzata

OLINDO: Solo lei poteva scrivere delle cazzate

AURELIA: Ehi tu, guarda che io ho fatto solo la terza alimentare e poi mio padre mi ha mandato nei prati con il Lodovico 

ROSA: Ma cosa dici mamma? Ma se mi hai sempre detto che sei stata solo con papà Giovanni nella tua vita

AURELIA: Guarda che Lodovico era il becco, insomma il maschio delle capre con due corna lunghe così. Era lui che le sistemava tutte

FAUSTO: E si chiamava Lodovico? Che strano nome per una capra
AURELIA: Intanto era un capro e non una capra. Il nome gliel’ho dato io; Lodovico era il nome del marito della Gelsomina, quella bionda che abita in fondo al paese. Quella sì che ne aveva avuti di uomini e quante volte l’ha fatto becco! E quindi…
FAUSTO: Quindi… ho capito; associazione di corna. Dai, va di là e cambia il cartello, ma fa in fretta perché fra poco dovrebbe arrivare
AURELIA: Senti tu lì; alzati da quella poltrona e vieni a darmi una mano. Almeno tu in quinta ci sei arrivato. Alzati e cammina!

OLINDO: Vuoi vedere che è tornato Gesù Cristo? Vabbè, mi alzo e cammino. (I due escono)

ROSA: Fausto, vieni qua e siediti accanto a me

FAUSTO: Che c’è mamma?

ROSA: Dimmi tutto… Sei davvero innamorato?

FAUSTO: Mamma, è stata una visione! Io la guardavo con i miei occhi, lei mi guardava con i suoi occhi…

ROSA: Fausto, per forza vi guardavate con gli occhi, mica con le orecchie

FAUSTO: Hai presente quando uno rimane fulminato?

ROSA: Veramente non ho mai provato ad essere fulminata, ma ti posso capire caro il mio Fausto
FAUSTO: Posso offrirle qualcosa da bere signorina? Non so, una gazzosa, una Coca Cola… E lei, senza pensarci un attimo, “Ma con piacere! Un whisky, e magari anche doppio!”. Io, per non fare la figura di quello che viene dal paese gliene ho ordinato uno triplo e triplo l’ho preso anche per me

ROSA: Ma se sei astemio!

FAUSTO: Non importa, dovevo pure incominciare anch’io. Meglio tardi che mai. Lei l’ha bevuto tutto d’un fiato mentre io ho impiegato mezz’ora

ROSA: E cosa le dicevi?

FAUSTO: Non riuscivo a dire proprio niente perché quel liquido infernale mi aveva chiuso la gola. Sono riuscito solo a farle capire che la sera successiva sarei ripassato da lì per vederla di nuovo

ROSA: E com’è, com’è di aspetto?

FAUSTO: Hai presente un angelo mamma? Ecco, lei è ancora più bella

ROSA: Ma come fai a dirlo se gli angeli non li hai mai visti?

FAUSTO: Però li ho sentiti cantare mentre la guardavo. Che cori angelici! Poi zio Mario mi ha preso per un braccio, mi ha caricato in auto e mi ha portato a casa. Ho dormito fino a mezzogiorno

ROSA: Per forza, con un whisky triplo!

FAUSTO: Ma la sera, puntuale come un orologio svizzero, ero là di nuovo e dopo dieci minuti ci siamo fidanzati

ROSA: Dopo dieci minuti!

FAUSTO: Dopo dieci minuti. Ciao Ernestina! Ciao Giulia! Quella sì che era una donna e non quelle due scorfane che mi volevate affibbiare! E finalmente sta per arrivare! Le ho lasciato un biglietto con il nostro indirizzo da dare al tassista dopo essere arrivata alla stazione. Sono emozionato mamma; sentissi come mi batte il cuore…

ROSA: No faccio fatica a crederti Fausto; dopo tutto è la prima volta che ti innamori. Ti capisco, ti capisco Fausto…

FAUSTO: Comunque, e tu sei la prima a saperlo, abbiamo deciso di sposarci qui nella nostra Chiesa

ROSA: Di sposarti? Ma non ti sembra un po’prestino Fausto?

FAUSTO: La data delle nozze è stata già fissata. Tre giorni fa sono stato in Municipio, ho depositato i suoi documenti che mi sono portato da Roma…

ROSA: Scusa Fausto, ma cosa vuoi dire… che avete già fissato il giorno delle nozze?

FAUSTO: Ma non solo! Ho già messo l’occhio su un bellissimo appartamentino e ho già versato la caparra per l’affitto

ROSA: Ma non ti sembra di correre un po’ troppo?

FAUSTO: E’ il mio cuore che corre mamma

AURELIA: ( Aurelia e Olindo entrano con un cartello con su scritto “BENVENUTA IN QUESTA CASSA”). Spero che questo vada bene
FAUSTO: Ma chi siete? Un’Agenzia di Pompe Funebri? Cosa vuol dire benvenuta in questa cassa? Questa è una casa, con un’esse sola! Non è mica una cassa da morto, altrimenti detta bara

AURELIA: E’stato lui a scriverla questa volta!
OLINDO: Te l’ho detto che di esse ce ne volevano tre!

ROSA: Sentite voi due decerebrati; lasciate stare il cartello; glielo diremo a voce

OLINDO: Ogni tuo ordine è un mio desiderio cara… (Esce col cartello)

AURELIA: E allora? Arriva? Già li vedo i nipotini che ti chiamano nonna
ROSA: Li vedo anch’io che ti chiamano bisnonna. (Campanello). 

AURELIA: È qui!
ROSA: È qui!

FAUSTO:  È lei!  (Corre a prendere un mazzo di fiori ed esce mentre Rosa chiama Olindo). Vieni, entra Deborah; ti stanno tutti aspettando. (Entrano. Fausto ha la sua valigia)
DEBORAH: (Una bella ragazza ovviamente giovane). Oh, che immenso piacere conoscere la tua famiglia Faustino; sono lieta, immensamente lieta!
FAUSTO: Questo è mio padre, mia madre, mia nonna (Gesti di presentazione).  E questa è la mia fidanzata! Che ne dite?
OLINDO: (Le gira attorno). Porca puttana! Pensavo fosse bella, ma questa sì che è proprio una bella animala! L’ho sempre detto… Il mio Fausto ha preso tutto da suo padre; se non sono belle niente da fare. Beh, mi sono sbagliato solo una volta e ho sposato la Rosa
ROSA: Non ci badi signorina; a lui piace scherzare. Comunque io sono la mamma; mi chiamo Rosa, come il fiore
OLINDO: Spine comprese…

AURELIA: Ma si assenti, si assenti pure qui alla tavola signorina… come ha detto che si chiama?

FAUSTO: Deborah nonna, con la acca finale

OLINDO: Ma anche se non c’è la acca finale non importa. (Guardando il sedere). Il finale ce l’ha proprio buono e deve essere anche sodo

ROSA: Olindo, la vuoi finire?

DEBORAH: Mi spiace che il mio arrivo possa creare questa confusione e tutto questo disturbo

AURELIA: Ma cosa dice signorina, ci masturbi pure

FAUSTO: Ma vuoi star zitta nonna!

ROSA: Come è andato il viaggio signorina?

DEBORAH: Benissimo, veloce e comodo. Fausto mi ha offerto la prima classe

AURELIA: Io invece ho fatto la terza!

FAUSTO: La classe del treno nonna, non della scuola

AURELIA: Non ho mai saputo che ci fossero delle scuole anche per i treni…

DEBORAH: E ho viaggiato con Italo

AURELIA: E chi sarebbe questo Italo? Un suo amico?

DEBORAH: Noto che qui a tutti piace scherzare. Oh, che famiglia simpatica e allegra!

ROSA: Olindo, porta qualcosa da bere alla signorina. Un caffè?

DEBORAH: No, grazie, l’ho preso al bar della stazione mentre aspettavo il taxi

OLINDO: Un bianchino?

DEBORAH: Nemmeno quello, non bevo

ROSA: Ma se il Fausto mi ha detto… (Fausto la fa tacere con una gomitata)

FAUSTO: Adesso però dobbiamo organizzarci perché Deborah si fermerà un bel po’, giusto per conoscerci meglio

OLINDO: Lei e il Fausto potrebbero andare nella nostra camera; c’è un bel lettone matrimoniale…

ROSA: Senti maritino mio adorato; l’avevamo già deciso. Noi nella nostra camera, Deborah in quella di Fausto e Fausto su nella mansardina

OLINDO: Ma come fanno a conoscersi se…

ROSA: Se non li mettiamo a dormire assieme? Non dire cazzate Olindo! Vede, Olindo anche questa volta non smette di scherzare

DEBORAH: Me ne rendo perfettamente conto e proprio per questo mi diventa di minuto in minuto sempre più simpatico

OLINDO: Lo vedi? A lei basta solo un’occhiata per conoscere come sono

ROSA: E a me sono bastati trent’anni per conoscere come sei. Su, andate nella cameretta e lei signorina faccia come fosse a casa sua. Si faccia pure una doccia se vuole
OLINDO: Magari l’asciugamano glielo porto io. (Calcio negli stinchi da parte di Rosa. Fausto e Deborah escono)

ROSA: Le porta l’asciugamano lui… Io l’asciugamano te lo stringo sulla bocca e fino a che non sei soffocato non te lo tolgo!
OLINDO: A me sembra che il nostro Fausto abbia fatto centro

AURELIA: A me sembra che abbia due tette che non finiscono più

OLINDO: Meglio, se cade le fanno da airbag

AURELIA: Comunque tutto dovrebbe andar bene, Fausto è un ragazzo con la testa a posto…

OLINDO: Lei una donna con tutte le sue cose a posto…

AURELIA: E speriamo che vivano per sempre felici e contenti. Lo sa solo Sant’Antonio, il Santo delle grazie impossibili, quanto ha pregato per loro. Tre rosari di fila e tutte le litanie dei Santi

ROSA: Ma se non te le ricordi mai tutte!

AURELIA: Beh, dico quelle che mi vengono in mente volta per volta. E con me dovreste pregare anche voi, almeno qualche litania. Dai, su, inginocchiatevi e pregate che quei due ragazzi abbiano un futuro deflorato
ROSA: Come deflorato? Florido vorrai dire

AURELIA: Rimanete concentrati, più concentrati di una scatola di pomodori! E rispondete con me… Santa… Accidenti non me le ricordo bene… Ah, Santa Teresa di Gallura (Ad ogni litania rispondono con un Ora pro nobis. Per ricordarle le può leggere su un foglietto nascosto sul tavolo),  San Benedetto del Tronto, San Giuliano Milanese, Santo Domingo, Santa Maria di Leuca, Magnesia San Pellegrino, Santo cielo benedetto, San Bartolome a Mare, San Felice del Benaco, Sant’Arcangelo di Romagna, San Bitter, San…buca Molinari, San Carlo delle patatine, Nina, Pinta e Santa Maria… (Entra Fausto)
FAUSTO: Ma… ma cosa state facendo?

AURELIA: Semplice! Non ci vedi? Stiamo pregando per voi

FAUSTO: Ma non sembra sia il caso… Comunque smettetela che sta arrivando Deborah; non vorrei che vi prendesse tutti per matti

ROSA: Ma non si riposa un po’?

FAUSTO: No, ha voluto mettere il tuo grembiule e vuole aiutarti nelle faccende domestiche

AURELIA: Che brava donna! Una santa! Che fortunato mio nipote!
OLINDO: Spero però che non sia troppo santa e qualche peccatuccio col nostro Fausto se lo permetta

AURELIA: Taci; miserabile peccatore! (Entra Deborah con uno scopino per la polvere)
DEBORAH: Posso aiutare?

ROSA: Ma no, non è il caso, sarà stanca…

DEBORAH: Per niente; sono abituata a casa mia. Mi preparo il pranzo, faccio le polveri, scopo…

OLINDO: Questo va già meglio… (Pedata da Rosa. Deborah si mette a spolverare)
AURELIA: Ma sa che è proprio brava signorina Deborah con la acca? Proprio una perfetta padrona di casa

FAUSTO: Ve l’avevo detto che è una donna eccezionale!

DEBORAH: Bisogna fare un po’ di tutto nella vita e io faccio proprio un po’ di tutto

ROSA: Sentite voi tre, fuori dai piedi e lasciatemi qui sola con lei

I TRE: Obbediamo! 

FAUSTO: Ma non stancarti troppo cara

DEBORAH: Tranquillo Faustino, va pure che io sto qua con tua mamma, questa meravigliosa mia suocera che mi sembra già di amare. (Escono)
ROSA: Sono contenta che il mio Fausto abbia scelto una donna bella, lavoratrice, seria…

DEBORAH: Anchio sono contenta di avere scelto  tuo figlio; bello, lavoratore, serio…

ROSA: In un momento di confidenze mi ha detto che vi sposerete presto

DEBORAH: Esattamente fra due mesi. I documenti sono già in municipio; il tempo di arredare il nostro appartamento e viaggeremo felici verso il nostro futuro
ROSA: Già me li vedo i miei nipotini correre per casa… Mi auguro che me lo farete presto questo regalo

DEBORAH: A tempo debito Rosa; non vorrei precipitare le cose…

ROSA: Ma no, precipitate, precipitate… Sempre però che prima vi sposiate. Avete avvisato il prete? Vedo già la nostra Chiesa parata a festa, fiori dappertutto, cori angelici e canti di gioia, manciate di riso sugli sposi, il vestito candido e bianco della sposa, segno della purezza…
DEBORAH: Piano pano signora Rosa; mancano ancora due mesi… Comunque abbiamo deciso di sposarci in Municipio e poi, se mai…

ROSA: La cosa più importante per me è vedere il mio Fausto felice! (Entrano gli altri. Bottiglia e bicchieri)

FAUSTO: Ma certo che il Fausto è felice! Oggi si avvera il sogno di una vita! Togliti quel grembiule Deborah e festeggiamo tutti assieme i quasi novelli sposi!

AURELIA: Piano piano Fausto; lo sai bene che la Deborah è astemica…

FAUSTO: Sarà anche astemia, e non astemica nonna, ma oggi festeggerà con noi. (Il brindisi viene interrotto dal telefono)
OLINDO: Va a rispondere tu Rosa altrimenti Aurelia capisce Roma per toma
ROSA: Pronto! Ah, mi dica pure… Sì… no… sì… no… no, no! (Si accascia sulla sedia)
FAUSTO: Che c’è mamma!

DEBORAH: Cosa le succede Rosa?

AURELIA: E’ morto qualcuno?

ROSA: (Pausa. Voce fioca). Peggio…

OLINDO: Ha perso la ….? (Si accenni alla squadra di calcio locale)

ROSA: Peggio…

FAUSTO: E’ scoppiata una guerra?

ROSA: Peggio… Peggio ancora…

FAUSTO: Insomma vuoi parlare!
ROSA: La… La… La Deborah…

FAUSTO: E’ morto il padre della Deborah! (Rosa accenna più volte al no e sviene definitivamente)

DR.SIRINGA: (Al cellulare). Dottor Siringa; sono il Fausto, il figlio della Rosa! Mia madre sta male! Venga subito!

OLINDO: Ma va, sarà come l’ultima volta… Ha avuto un’emozione e…

FAUSTO: Ma se era tranquilla e serena fino ad un minuto fa…

OLINDO: Magari le hanno telefonato che la Deborah è incinta
FAUSTO: Ma non dire stronzate papà! Ma se non l’ho mai ancora toccata!

OLINDO: Una stanga di donna così non l’hai ancora toccata? Sei proprio un pirla!

AURELIA: Ma come ti permetti Olindo! Come ogni brava ragazza deve arrivare al matrimonio casta e illiberata

FAUSTO: Illibata, nonna, illibata!
DR.SIRINGA: (Precipitandosi). Eccomi! Dov’è l’ammalata? (Accennando a Deborah). Ah, è questa! Si sieda signorina, si spogli
FAUSTO: Come si spogli? Intanto l’ammalata non è lei

DR.SIRINGA: Non è lei? Comunque incominciamo a vistare lei…

FAUSTO: Ma no; gliel’ho detto che è mia madre…

DR.SIRINGA: Ancora la Rosa? Ma allora è un vizio! Cos’ha questa volta?

FAUSTO: Veramente è lei che dovrebbe dirlo a noi cos’ha…

DR.SIRINGA: Allora facciamo così; tu prendile il polso e conti il numero dei battiti

FAUSTO: Perché proprio io?

DR.SIRINGA: Perché intanto potrei visitare questa qui

FAUSTO: Intanto questa qui è la mia fidanzata…

DR.SIRINGA: Per un dottore tutti i pazienti sono uguali, tuttavia preferirei visitare la tua fidanzata

FAUSTO: E invece no; deve visitare mia madre! La mia fidanzata, se mai, la visito io!

DR.SIRINGA: Allora vediamo un po’… Cos’è successo prima che svenisse

AURELIA: Stava bene

DR.SIRINGA: Certo che uno sta bene prima di star male! (Schiaffetti sulle guance). Rosa, mi sente? (Rosa accenna di sì). Bene, se mi sente vuol dire che non è sorda. Mi vede Rosa? (Rosa accenna di sì), Bene, se mi vede vuol dire che non è cieca. Rosa, è incazzata per qualcosa? (Rosa accenna di sì). Trovato; qualcuno l’ha fatta incazzare e per reazione è svenuta. Le prescrivo una buona camomilla, magari con un po’ di grappa dentro, e me ne vado. (Rivolgendosi a Deborah). Lei signorina la visito domani! (Esce)
FAUSTO: Come stai mamma? Stai meglio?

ROSA: (Voce fioca). No, peggio

FAUSTO: Si può sapere chi era e cosa ti hanno detto al telefono?

ROSA: Sedetevi tutti e state calmi… Mi ha telefonato l’impiegata del Comune…
OLINDO: Ti sei dimenticata di pagare l’IMU!

AURELIA: Magari la Tassa sui rifugiati

FAUSTO: Se mai dei rifiuti nonna! Qualche multa non pagata magari… Beh, non è poi la fine del mondo! Insomma nulla che non si possa risolvere

ROSA: No, questa non si può proprio risolvere…

FAUSTO: Ma si può sapere…

ROSA: La Deborah…

FAUSTO: Cosa c’entra la Deborah?

ROSA: La Deborah…

FAUSTO: E allora?

ROSA: Dalla sua carta d’identità risulta che…
FAUSTO: Risulta che…

ROSA: Si chiama Pietro! (Silenzio generale. Deborah abbassa la testa)

FAUSTO: Sicuramente sarà il suo secondo nome…

ROSA: No; (Con il dito accenna a uno). Ha solo un nome… E’ solo… Pietro!

FAUSTO: Deborah; mi ha forse nascosto qualcosa?

OLINDO: Mi sa che qualcosa di nascosto ce l’abbia davvero…
DEBORAH: Forse sì, ma di poca importanza…

AURELIA: Intanto giudicheremo noi se è di poca sostanza…

DEBORAH: E’ vero; sono nata uomo, ma uomo, fin da ragazzo, non mi sono mai sentita. Era come se il mio corpo fosse stretto, legato, imbrigliato in qualcosa che non mi apparteneva, come un vestito mal cucito addosso.. Non potevo più vivere così, non potevo dire a nessuno che di Pietro in me non c’era nulla. È giusto che ti spieghi Fausto come è stata la mia vita. Forse ho sbagliato ad amarti Fausto…
FAUSTO: Ma io ti amo, ti amo con tutto il mio cuore e la mia passione Deborah e mai nessuno, nemmeno la tua vita passata ci dividerà e non mi importa niente qualsiasi cosa tu mi dica!
DEBORAH: Inutile dire che, quando ho deciso di cambiare il mio sesso, la mia famiglia mi ha isolata, rifiutata, allontanata come fossi una lebbrosa. Guai se la gente del mio paese l’avesse saputo! Uno scandalo, ecco; non dovevo procurare uno scandalo! Le umiliazioni, discriminazioni, violenze fisiche e psicologiche sono state tutte atrocità che avrebbero devastato ed annientato chiunque, ma io ho cercato, con indicibili sofferenze, di superarle. Ho fatto ogni lavoro possibile e inimmaginabile per riuscire a racimolare la somma che mi avrebbe permesso di sottopormi a terapie ormonali e chirurgiche che mi avessero permesso di diventare una donna, una donna vera, una donna completa, una donna come avevo sempre sentito e desiderato di essere. Cameriera, operaia, barista, ballerina e, ci tengo a dirlo, ed è pura verità, credetemi, non mi sono mai prostituita. Come ogni donna avevo le pulsioni, le emozioni che mi portavano a cercare e trovare l’amore di un uomo, quello con la a maiuscola. Finchè ho incontrato Fausto. La sua dolcezza mi ha immediatamente conquistata. È vero Fausto, non te l’ho mai confessato prima, ma finchè fossero durati i tuoi sentimenti e le tue attenzioni verso me volevo vivere questa favola meravigliosa e intensa, anche se fosse stata breve. E l’ho vissuta, l’ho vissuta fino ad oggi. E qui, con le scuse che sorgono sincere dal mio cuore, tutto finisce. (Pausa). Vi vedo tutti zitti e vi capisco. Riprenderò la mia valigia e ritornerò da dove sono venuta
FAUSTO: No no, un momento! A questo punto penso sia necessario che anch’io dica qualcosa. Vedi Deborah, io non mi sono invaghito del tuo corpo, ma semplicemente… di te, di come mi parlavi, di come sapevi riempirmi di gioia, di come io mi sia sentito per la prima volta innamorato. Lo dico a te e lo dico a voi: per me non cambia niente, avete capito! Niente! Che tu sia una vera donna o uno di quelli che si definiscono trans non mi importa nulla!
OLINDO: Allora voglio dire qualcosa anch’io…
AURELIA: Adesso sentiamo che cazzata sta per dire…

OLINDO: Di tutto quello che ho sentito io non ho capito un bel niente

AURELIA: Non sarebbe una novità…

OLINDO: Ma mi volete dire cosa vuol dire…. Come ha detto Fausto? Ah… trans. Ho sempre sentito alla televisione parlare di transiberiana, di transatlantico, di transtevere…

AURELIA: Di transistor

OLINDO: Di transenne
AURELIA: Di transaminasi, come quelle che ti hanno trovato nel fegato. Comunque Olindo non teniamola troppo lunga, trans vuol dire… (Lo sussurra all’orecchio di Olindo che esplode in espressioni dapprima serie e poi, fissando Deborah, curiose). Ma… ho capito bene Aurelia?

AURELIA: Forse è l’unica cosa che sei riuscito a capire finora 
OLINDO: Sapete cosa vi dico? Che anche a me piace Deborah anche se è una donna con insufficienza di prove! E poi, lasciatemelo dire, a me sono sempre piaciute le donne con le palle! Con noi e con Fausto è stata sincera, della serie “prendere o lasciare”

FAUSTO: E io la prendo!

AURELIA: Ma cosa dirà la gente?

FAUSTO: La gente? Ma chi se ne frega della gente! Alla gente non va mai bene niente! Se sei single ti chiedono perché non ti trovi una fidanzata, se sei fidanzato ti chiedono quando ti sposerai, se sei sposato ti chiedono quando metterai al mondo un figlio, se sei divorziato ti chiedono perché ti sei divorziato, se non sei divorziato ti chiedono come hai fatto a stare tanti anni con la stessa persona, in buona sostanza ti devi rassegnare perchè ci sarà sempre qualcuno che ti rompe le palle! E io me ne voglio fregare di tutti e la Deborah me la tengo!
AURELIA: Ma tu Rosa, non dici proprio niente?

ROSA: E io che mi sognavo di avere dei nipotini che correvano per la casa…

OLINDO: Che fracassavano tutti i mobili…

ROSA: Che allietavano le stanze con le loro risate…

OLINDO: Che rompevano le balle con i loro pianti…

ROSA: Da cullare tutte le sere…

OLINDO: Da non lasciarci dormire tutte le notti…
ROSA: Da cantare la ninna nanna…
OLINDO: Da smadonnare perché stiano zitti

ROSA: Da scaldare i biberon…

OLINDO: Da pulire le cacchette

FAUSTO: Tranquilli; il nipotino o i nipotini non vi mancheranno

OLINDO: Se ho ben capito… non ho capito

AURELIA: Come al solito Olindo
OLINDO: Mi spiego meglio… Se Deborah è fatta… insomma… come è fatta… mi sapete dire… insomma… Ti ricordi Rosa come l’abbiamo fatto noi due il nostro Fausto?

ROSA: Ma vuoi che non lo ricordi? L’anno in cui l’abbiamo messo in cantiere l’abbiamo fatto una sola volta
OLINDO: No, due! La prima è stato il 29 febbraio, mi ricordo perché era bisestile

ROSA: E la seconda, quella giusta, stato quel giorno che ti sei sbagliato a prendere la pastiglia che il veterinario ti aveva dato per stimolare il cavallo del Girolamo a fare il suo dovere di stallone. E mi ricordo anche cosa mi hai risposto quando ti ho detto che forse potevo essere incinta

OLINDO: Sinceramente non me lo ricordo!

ROSA: Te lo ricordo io… Ti avevo detto. “Amore…”. Allora ti chiamavo ancora amore… “Amore, ho un ritardo…”. E tu: “Tranquilla, ti voglio bene lo stesso anche se sei ritardata”. Il resto si perde nella notte dei tempi. E pensare che un tempo io quest’uomo l’avevo amato. Un giorno ero anche arrivata al punto di dirgli che sarei morta per lui… E lui, come risposta, mi ha detto che mi avrebbe portato i fiori
OLINDO: Comunque volevo dire…

FAUSTO: Lascia perdere papà… Forse non sai quanti bambini ci sono negli orfanatrofi del mondo che hanno una gran voglia di avere una mamma e un papà, di avere in immensa voglia di amore, di venire allevati in altri posti e non in luoghi tristi e desolati che sanno tanto di povertà e galera.
DEBORAH: E’ tutto vero; avevo anch’io pensato a questa nobile soluzione e voi potrete avere tutti i nipotini che vorrete

OLINDO: Cosa dici Rosa? Dici che potremmo decidere…

AURELIA: Olindo, che cavolate stai dicendo? Mica sarete voi a decidere! Sono solo questi due ragazzi che devono organizzare la loro vita, mica voi! Ma sentilo quel pirla del mio genero!
FAUSTO: Noi, nel bene e nel male, abbiamo già deciso. Che vada al diavolo la gente del paese; dica quello che dica! Va bene a noi, va bene a tutti! E mi auguro vada bene anche a voi

ROSA: (Al proscenio). Io non so quanto pensiate voi di questa storia. Sicuramente qualcuno avrà storto il naso sentendo quale è stata la decisione del mio Fausto e della Deborah. Comunque io vi dico la mia. Da qualche parte ho letto che il primo dovere dei genitori è di regalare prima la vita e poi il benessere e la felicità dei propri figli. Alla fine, che hanno fatto di male se non di volersi bene? Noi di una certa età ci dobbiamo adeguare a queste nuove situazioni anche se sono in conflitto con la nostra cultura, i nostri tabù e le nostre abitudini. Un sorriso dei nostri figli vale più delle chiacchiere di tutti gli altri. Adesso però mi fermo perché non so cos’altro aggiungere…
AURELIA: No no, aspetta! Visto che le suocere hanno sempre l’ultima parola tutta questa storia la finisco io e la finisco come c’è scritto in tutte le storie: “E vissero a lungo felici e contenti!”.

